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Sul web. E c’è un sito che fa incontrare teatro e dimore
ERICA CLIFO

è chi il teatro lo fa in casa, anzi, nel proprio
salotto. Non serve l’attrezzatura di un ve-
ro teatro, ma solo uno spazio che possa tra-
sformarsi in palcoscenico per metterlo a

disposizione del pubblico e degli attori. Di questo si
occupa “Teatro x casa” (www.teatroxcasa.org), la piat-
taforma web che mette in contatto attori che pro-
pongono uno spettacolo per lo spazio domestico e in-
quilini di tutta Italia che aderiscono all’iniziativa pre-
stando la propria dimora.
Lo spettacolo ospitato in casa è una forma teatrale che
ha sempre suscitato curiosità e, di conseguenza, le com-
pagnie che propongono questa formula si sono mol-
tiplicate negli anni, diventando anche una risposta con-
creta alla difficile situazione del teatro in Italia.
“Teatro x casa” non produce spettacoli, ma seleziona
una serie di proposte che vengono poi pubblicate sul
sito, così che i padroni di casa possano scegliere quale
spettacolo ospitare. Le richieste da parte delle case ar-
rivano quasi sempre con poco anticipo, ma questo fa

sì che ci siano proposte ogni mese, per tutto l’anno,
senza seguire lo schema della stagione teatrale. Per par-
tecipare all’evento basta prenotarsi tramite il sito web.
A fine spettacolo lo spettatore può lasciare un’offerta a
propria discrezione e quello sarà l’incasso degli attori
e il guadagno della piattaforma. “Teatro x casa” ha ini-
ziato la propria attività a fine marzo 2014, quando gra-
zie alla piattaforma è andato in scena a Roma il primo
spettacolo, e da allora non si è più fermato.
«Ci ha stupito subito che riempivamo le case», racconta
Raimondo Brandi, che insieme a Serenella Tarsitano ha
fondato la piattaforma web. Entrambi attori, hanno
scelto di puntare sull’alta qualità dei tredici spettacoli
proposti sul sito: opere di drammaturgia contempora-
nea, nate lontano dai grandi circuiti. «Tu fai uno spet-
tacolo di un artista poco noto, ti rivolgi a un pubblico
di non addetti ai lavori, e riempi le case. Ci sono addi-
rittura le liste d’attesa».
“Teatro x casa” rappresenta un’opportunità non indif-
ferente per tutte le piccole produzioni di buona qua-
lità ma in difficoltà economica. Inoltre, proponendo di
ospitare una rappresentazione teatrale a chiunque ab-

bia uno spazio, il sito sprona il pubblico a scegliere, a
usare il pensiero critico. Il vero direttore artistico è la
platea. Lo scorso febbraio “Teatro x casa” è stato sele-
zionato da Unipol Sai Future Lab all’interno del porta-
le Eppela. Unipol ha offerto un finanziamento qualo-
ra il progetto fosse riuscito a raccogliere metà della ci-
fra autonomamente, attraverso il crowdfunding.“Tea-
tro x casa” ci è riuscito e grazie alla somma ricevuta po-
trà ottimizzare le proprie funzionalità. «La cosa più dif-
ficile è gestire le disponibilità delle case e le tournée
degli attori, perché il processo non è ancora automa-
tizzato», prosegue Raimondo. «Ma riusciamo a far fun-
zionare tutto e gli attori ricevono compensi adeguati».
anche se il progetto non ha ancora raggiunto la com-
pleta sostenibilità, l’affluenza sia degli spazi che del
pubblico è in crescita. Questo il “cartellone” degli spet-
tacoli di aprile: La vita non basta con Raimondo Bran-
di, domani a Lecce, giovedì e venerdì a Taranto, sabto
e domenica a Roma; Bim bum bang! con Elena Vanni,
a Bologna, sabato 18 aprile; Telemomò con Andrea Co-
sentino, ad Ascoli Piceno, sempre il 18 aprile.
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ANGELA CALVINI

n principio fu la musica... da camera.
Nel senso letterale del termine, la fami-
glia radunata intorno alla tavola dopo
cena a suonare violini o fisarmoniche o
eleganti clavicembali, a seconda del ce-
to sociale. In fondo, la televisione e gli
smartphone ancora non avevano inva-

so le nostre vite e il business dello spettacolo
non aveva reso icone irraggiungibili e plastifi-
cate le star del cinema, del rock e, ahinoi, dei
talent. Ma proprio oggi, in tempo di crisi eco-
nomica e di solitudine multimediale, è torna-
ta la voglia di stare insieme, in casa, per con-
dividere un momento esclusivo, che sia d’ar-
te, di teatro, di musica. A casa propria o in quel-
la di un altro. La tendenza è ormai consolida-
ta, nelle abitazioni di mezzo mondo si incon-
trano la domanda (da parte di un pubblico in
cerca di arte vera e possibilmente low cost) e
l’offerta (di artisti spesso sconosciuti e dispo-
sti a mostrare il loro talento, anche gratis, con
spettacoli a misura d’uomo). Una tendenza
anche in cucina. Da Parigi a Londra a Roma è
boom dei ristoranti “segreti”. I domicili si tro-
vano in Rete o tramite amici, si prenota via mail
o tramite Facebook e ci si ritrova nelle case pri-
vate che, in date prestabilite, organizzano ban-
chetti per ospiti paganti.
In Italia è il teatro quello in cui la dimensione
casalinga è più consolidata. C’è, ad esempio, lo
storico Teatro delle Ariette (composto da Pao-
la Berselli e Stefano Pasquini, marito e moglie)
che nelle cascine di Bazzano, Castello di Serra-
valle, Monteveglio, nella Valle del Samoggia in
provincia di Bologna organizza la rassegna  Tea-
tro nelle case. Di successo le esperienze di tea-
tro d’appartamento del festival Stanze orga-
nizzato a Milano da Alberica Archinto e Rossella
Tansini in collaborazione col Teatro Alkaest.
Ma gli esempi anche all’estero sono migliaia.
A Londra in questi giorni addirittura, va in sce-
na uno spettacolo sulla Prima Guerra Mondiale
col pubblico ammassato nel corridoio di un
condominio per dare l’idea della trincea.
Se invece si vuole un “ensemble” di musica ba-
rocca di livello per allietare una serata fra ami-
ci, basta andare sul sito del Festival del “Prin-
temps des Arts di Montecarlo” per prenotare il
concerto “chez soi”. 
C’è anche chi viene a suonare il pianoforte a ca-
sa tua, e poi vince il Festival di Sanremo. È suc-
cesso a Giovanni Caccamo, trionfatore nella
categoria giovani all’ultimo festival con la sua
Ritornerò da te e autore di Adesso e qui di Ma-

lika, della scuderia Caselli come lui. Lui è un
pioniere di questa tendenza. «Ho ricevuto tan-
te porte in faccia dai discografici – ricorda il
cantante di Modica ora che tutti lo vogliono–.
Mi aveva dato fiducia Battiato, che mi aveva
fatto aprire il suo tour con Anthony and the
Johnson. Ma organizzare un proprio tour nei
teatri quando non sei conosciuto è costoso e ci
sono troppi ostacoli burocratici». Quindi Gio-
vanni decide di organizzarsi col tam tam via
internet tramite il suo sito www.giovannicac-
camo.it. «Mi sono ispirato alla Gran Bretagna
dove si fanno concerti in una casa fissa. Io so-
no stato il primo a fare una tournée nelle case
private. Per candidarsi basta avere un pia-
noforte e la possibilità di ospitare da 25 a 100
persone – aggiunge spiegando il meccanismo
–. Nessun biglietto per gli spettatori, che sono
tutti invitati dal padrone di casa, nessun costo
per chi ospita. Certo – aggiunge ridendo – spes-
so mi hanno tenuto a dormire, dato che non a-
vevo un euro». Risultato: nella stagione
2013/2014 Caccamo ha fatto concerti in 54 ca-
se in tutta Europa (fra cui anche un centro di
accoglienza per rifugiati di Roma), raccoglien-
do ben 3000 spettatori e stringendo anche col-
laborazioni con artisti, intellettuali, designer,
stilisti. Ed adesso che lo conoscono tutti, Gio-
vanni prima della tournée in teatro per lancia-
re il suo primo album Qui per te, ha deciso di
tornare a suonare nei salotti con Liveathome
3.0: 10 date scelte fra chi si è candidato sul suo

sito più 5 serate speciali a scopo benefico, a ca-
sa di amici e colleghi (dall’11 aprile a Lecce,
passando per Gerusalemme il 13 maggio, e
chiudere a Milano, a Villa Necchi, a favore del
Fai, Fondo Ambiente Italiano, di cui Giovanni
è ambasciatore). Quale il motivo che spinge un
artista a suonare a casa d’altri? «È un modo per
valorizzare i rapporti umani; tante anime, tan-
ti respiri uniti dalla musica in uno spazio inti-
mo comune», spiega il cantautore 24enne. «La
cosa bella è che vengono ai miei concerti tut-
ti, gli anziani, i genitori coi bambini. L’obietti-
vo è quello di eliminare le barriere tra artista e
pubblico, di raccontare la mia storia e ascolta-
re quella degli altri. In un’ora di concerto can-
to sia i brani miei sia alcune cover, tra cui La sua
figura di Giuni Russo ispirata a San Giovanni
della Croce, e poi chiedo di farmi domande.
Quando parlo del cancro che ha portato via
mio padre quando avevo 11 anni, ad esempio,
la gente si apre e mi racconta le sue esperien-
ze. Sono momenti di vita autentica». 
Sarà questo il motivo del successo di questi e-
venti in controtendenza? «Le persone hanno
bisogno di verità, di un contatto in un mo-
mento di deriva dei rapporti umani. Ed anche
l’artista, che vuol fare conoscere la sua musi-
ca, o la sua arte. È un’alternativa più umana
ai locali, più adatta alla dimensione cantau-
torale. E poi, se perdi il contatto con la realtà,
non scrivi più».
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Il fenomeno
Ricordate i concerti
in salotto? In tempi 
di crisi economica 

e di star di “plastica”
ecco il ritorno di eventi
più intimi. Caccamo,
vincitore del Sanremo

giovani: «Ho cominciato
proprio così»

Il progetto
Apri le porte all’artista per sette giorni
e la tua residenza diventa un “museo”
MASSIMILIANO CASTELLANI

useo è luogo e termine che
sa di “antico” per le nuove
generazioni. Galleria piace
di più, e aprirne una è anche

il sogno di tanti ragazzi laureati – in Sto-
ria dell’arte o in Beni Culturali – costretti,
causa crisi economica globale, alla de-
vozione a “san precario”. Ma anche la
galleria d’arte è un’impresa ardua, pe-
nalizzata in partenza dai costi di ge-
stione che non sono alla portata dei più.
E allora chi vuol riportare la fantasia al
potere sceglie la terza via. Quale? Per e-
sempio quella delle mostre fai da te, in
appartamento, con ospitalità familiare
generosamente concessa dai padroni
di casa all’artista. Si chiama “My little
house” il progetto di “residenza d’arti-
sta” nato a Milano da un’idea dell’edi-
tor Fulvio Ravagnani. «Non si tratta di
una semplice mo-
stra, quella che
promuove “My
little house”. Non
è neppure la clas-
sica presentazio-
ne-esposizione e
le dimore che o-
spitano l’artista e
la sua opera non
sono le case-mu-
seo dei grandi col-
lezionisti, ma ap-
partamenti nor-
mali, di persone e
famiglie vere – spiega Ravagnani –. Ca-
se vissute, messe a disposizione da gen-
te “comune”, che intende sperimenta-
re e farsi travolgere dall’esperienza del-
la convivenza con un artista, che lavo-
ra nell’intimità della loro casa per sette
giorni». Oltre al “vernissage domestico”,
ecco l’altro elemento originale di “My
little house”: l’artista che per una setti-
mana diventa un membro aggiunto del
nucleo famigliare. «L’artista cambia ve-
ste e ruolo – interviene la responsabile
della comunicazione Antonella Scara-
muzzino –: è il demiurgo della vita del-
l’altro, è invasore, attento e accorto a ri-
spettare il Dna vivente degli spazi do-
mestici. Terminato l’intervento del-
l’artista, la casa e il lavoro frutto dei
giorni di convivenza, saranno visibili
al pubblico in una serata che non sarà
una vera e propria inaugurazione, ma
il primo di tanti incontri che si susse-
guiranno all’interno della “little house”
da lì a un mese». Costi? Azzerati. Cibo
e pernotto a carico della famiglia che
viene lautamente ripagata dalla cono-
scenza ravvicinata e dalla creatività de-
gli artisti in situ.
La pioniera di questa curiosa speri-
mentazione è stata la pittrice Cristina
Gardumi, chiamata nella casa milane-
se dello stesso Ravagnani nella quale

ha lasciato un fantastico murales (a chi-
na, con “gittata” di caffè alla parete) Il
sogno di Cleopatra. Dal centro di Mila-
no “My little house” ha poi traslocato al-
le pendici dell’Etna con l’artista Nata-
lia Saurin, invitata ad entrare e opera-
re nell’abitazione di Giuseppe Coni-
glione. Dalla convivenza è scaturita l’o-
pera Le due madri. «Si tratta delle due
“madri” dei catanesi: una la “mamma
chioccia” che protegge e rassicura,
sant’Agata; l’altra, la “mamma impre-
vedibile ed un po’ egoista” che dona e
toglie, incanta e distrugge, l’Etna», han-
no scritto nella presentazione all’ope-
ra della Saurin, Lucia Barbagallo e Giu-
seppe Mendolia Calella. 
«Sto per portare la mia curiosità verso la
famiglia Cafarelli e verso Taranto vec-
chia», annunciava la terza artista Cristi-
na Pancini che lì nei vicoli della “città i-
naccessibile” – a detta dei tarantini – ha

appena realizzato
il suo progetto En
plein air. Terzo at-
to di “My Little
House”. Sette gior-
ni memorabili con
Aglaia e Fabrizio
nel loro magnifico
appartamento ri-
strutturato e che
guarda verso il
Mar Piccolo. «Ab-
biamo accettato
con entusiasmo di
partecipare al pro-

getto perché la nostra casa, nella sua
semplicità, è da sempre un elemento ca-
ratterizzante della nostra famiglia: cam-
bia e si evolve insieme a noi. L’idea che
i nostri bambini abbiano vissuto nella
loro casa un’esperienza così pregnante
con l’arte per poi condividerla, ci ha
riempito di gioia», dicono soddisfatti A-
glaia e Fabrizio. La Pancini è stata ac-
colta con grande curiosità, anche dai pe-
scatori di Taranto vecchia, e al suo lavo-
ro hanno collaborato i due bambini di
casa Cafarelli, Clara e Carlo. «Nel suo di-
segno Carlo ha immaginato una “Ta-
ranto ideale” inserendo solo animali e
alberi – racconta la Pancini – e quando
gli ho domandato come mai non c’è
neppure una figura umana mi ha rispo-
sto: “Perché altrimenti ci costruiscono
un’altra Ilva”». Risposta sorprendente. E
altrettanto a sorpresa a Taranto sono ar-
rivati anche i primi sponsor per “My lit-
tle house” (Logos Eventi e Congressi, l’a-
genzia viaggi Magirò Viaggi e il
bed&breakfast Il Tulipano). In attesa del-
la quarta prova della “residenza d’artista”,
il 16 aprile nel Salone del mobile di Mi-
lano verrà presentato un video dell’ulti-
ma esperienza di “My little house”, di-
ventata già un punto di riferimento nel-
la fenomenologia dei cultural makers.
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a televisione è un medium di massa che una volta
entrato «nell’età della frammentazione» provoca,
come scrive Massimo Scaglioni nel suo La tv dopo
la tv (Vita e pensiero), «la proliferazione delle

nicchie». Non poteva pertanto mancarne una per gli
appassionati dei casi polizieschi e degli intrighi. Per loro
c’è “Giallo” sul 38 del digitale terrestre e 144 della
piattaforma Sky. Un canale che sta proponendo prodotti
di successo come Broadchurch, un cosiddetto “crime-
drama” di cui ieri sera è iniziata la seconda stagione.
Broadchurch è un’immaginaria cittadina inglese sulle
vere coste frastagliate della contea del Dorset. Qui, nella
finzione filmica, la comunità locale vive momenti
drammatici per l’uccisione dell’undicenne Daniel
(Danny) Latimer, ma anche per le torbide storie di gran
parte degli abitanti. La prima serie, con le indagini

condotte dal detective Alec Hardy, si era conclusa con la
confessione di Joe Miller, padre del migliore amico di
Danny e marito di Ellie, sergente della polizia locale.
Tutto poteva finire lì, ma il successo di pubblico e di
critica, oltre a quello in rete tanto da diventare un caso,
ha imposto una seconda serie che non sappiamo se
fosse già prevista in partenza. Fatto sta che si è ripartiti
daccapo perché all’udienza preliminare del processo,
Joe Miller si è dichiarato «non colpevole», affermando di
non volere andare in prigione per la morte di Danny:
«Nessuno è innocente, nascondono tutti qualcosa».
Broadchurch non può non piacere a chi ama il cinema o
la tv di genere, anche se le vicende, purtroppo, sfiorano
la pedofilia, parlano di tradimenti, presentano preti
anglicani di buone parole ma di cattivo esempio.... Tutto
nell’animo di questa gente sembra sgretolarsi come la

stupenda scogliera che fa da sfondo a tante
inquadrature, anzi: lo stesso paesaggio è uno degli
elementi vincenti insieme ai primi piani, agli sguardi, ai
controcampi, al ritmo, alla musica, alla suspense e alle
attese che si creano in ogni puntata compresi i finali
lasciati in sospeso. Con la seconda serie (mentre questa
volta è già stata annunciata la terza) si è anche arricchito
il cast degli attori, che era già di buon livello con in testa
il tenebroso e tormentato David Tennant (Alec Hardy).
Tra le new entry la grande Charlotte Rampling nel ruolo
di Jocelyn Knight, un avvocato in pensione che rimette
la toga per l’accusa a Joe Miller. Adesso si va avanti con
due episodi a sera per altri tre lunedì alle 21, mentre
sulla costa del Dorset si abbattono nuove tempeste,
compreso il precedente caso di due ragazze scomparse.
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Lschermaglie

di Andrea Fagioli

La nicchia di Giallo
e il successo

di “Broadchurch”

MILANO. Murales in casa Ravagnani

IN TOUR. Giovanni Caccamo torna a suonare nei salotti, in dieci città, con il “Liveathome 3.0”

Musica, arte
e spettacoli

fatti in CASA

Lynch rinuncia a “Twin Peaks”
LONDRA. David Lynch non dirigerà il seguito di “Twin
Peaks”. Lo ha annunciato lo stesso regista su Twitter e
Facebook: «Cari amici, dopo un anno e 4 mesi di negoziati
rinuncio, perché non è stato stanziato abbastanza denaro per
realizzare il copione come ritenevo che andasse fatto. Questo
week end ho cominciato a chiamare gli attori per spiegare la
mia decisione. Showtime potrebbe comunque portare avanti
il progetto. Adoro il mondo di “Twin Peaks” e mi sarebbe
piaciuto che le cose andassero diversamente». Il capitolo
finale della serie cult anni ’90 era previsto per il 2016.

Multe per i curiosi di casa Clooney
COMO. Lasciare la barca a meno di cento metri dalla casa
di George Clooney a Laglio, sul Lago di Como, costerà una
multa fino a 500 euro: lo rivela il “Daily Telegraph”, che
pubblica una foto dell’ordinanza emessa dal sindaco,
Roberto Pozzi. La casa sul lago di Como è una delle
residenze preferite dall’attore e dalla moglie, Amal Alamuddin. 
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